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Accessibilita alle persone con disabilita delle programmazioni dei teat,
dei cinema, dei musei e di alre strutture per a cultura MANAGEMENT
CULTURALE





INTERVENTO DI AIRAN BERG AD ARTLAB 10

Mi chiamo Airan Berg e ringrazio Ugo Bacchella per avermi invitato a parlare in occasione dell’apertura di ArtLab 10. Quindi, benvenuti ad ArtLab 10!

Mi piace molto il programma, specialmente la connessione tra arti e cultura con lo sviluppo della nostra società.

Sono direttore artistico della Capitale Europea della Cultura 2010 [recte: 2009] e sono stato direttore artistico dello Schauspielhaus, un meraviglioso teatro di Vienna.

Uno degli obbiettivi principali del mio lavoro è sempre stato quello di rompere le barriere tra le arti e la cultura in rapporto allo sviluppo della società, senza compromettere la qualità artistica del lavoro. Penso sia la cosa più importante perché vivo e lavoro prevalentemente in Paesi di lingua tedesca e in altre parti del mondo artisti che lavorano con minoranze, persone con disabilità, reti sociali non sono considerati tali.

È una grave ingiustizia.

Penso che dobbiamo mettere gli artisti che fanno questo lavoro al centro del lavoro artistico in grandi festival, nelle capitali della cultura, e dobbiamo creare un’atmosfera che ci permetta di farlo. Quindi, come direttori artistici e manager culturali è anche vostra responsabilità collaborare con artisti che in forme differenti aprono le vostre istituzioni e festival a diversi tipi di comunità.

Allo Schauspiel Haus di Vienna abbiamo fondato un programma, “Hunger for Arts and Culture” (Fame di arte e cultura), per coinvolgere la gente che vive sotto la soglia di povertà nei nostri eventi e teatri. Ma è stato “l’altro” pubblico, quello che poteva permetterselo, a pagare il biglietto per loro. Non è stato stigmatizzandoli, dicendo loro di aspettare o comprando loro i biglietti di spettacoli che non avrebbero visto, ma invitandoli a venire quando volevano e a usare il pass “Hunger for Arts and Culture” come una carta di credito American Express. 

È stato un modo per integrare persone che erano parte della vita culturale ma avevano perso il lavoro e se ne sentivano escluse. Quando abbiamo iniziato il programma nel 2002 lo Schauspiel Haus era l’unica istituzione a collaborare con le reti sociali e le agenzie di collocamento nazionali. E ora, neanche dieci anni dopo, ci sono più di 180 istituzioni sociali e più di cento istituzioni artistiche che usano questo programma per raggiungere la gente.

Un’altra cosa facile da fare a teatro è offrire dei servizi dedicati a persone non vedenti o non udenti. Non solo nei teatri ma nei musei e in tutte le istituzioni artistiche e festival che possono facilmente realizzare queste cose aprendo le porte a persone “affamate di arte e cultura” ma spesso escluse. 

Come direttore artistico della Capitale Europea della Cultura nel 2009 a Linz, ero responsabile per le arti performative. Ma eravamo quattro direttori artistici ed era per tutti chiaro che eravamo lì per la Capitale della Cultura con la responsabilità di far entrare la cultura nella vita delle persone in modi diversi. Ci siamo impegnati in programmi che non compromettessero la qualità artistica lavorando con grandi artisti per aprire un dialogo differente tra le istituzioni artistiche, culturali, festival tradizionali e grandi eventi con la città, che era Capitale Europea della Cultura dell’anno.

Vorrei citare alcuni progetti esemplificativi di quello che stiamo facendo.

Uno dei più importanti è stato nelle scuole. Abbiamo invitato artisti per lavorare su progetti sulla creatività nell’educazione. Non era sull’arte ma sul futuro, su come gli artisti possono impegnarsi nei cambiamenti sociali e nei cambiamenti del sistema accademico poiché la creatività dovrebbe essere tanto importante quanto la letteratura nel nostro sistema educativo. E sono stati gli artisti che si sono assunti questa responsabilità e hanno lavorato per otto settimane nelle scuole dell’intera regione. E abbiamo chiesto loro di costruire e animare le creature disegnate per questa produzione e di prendere parte a questo grande evento, che di solito è vuoto di partecipazione.

Riguardo al gruppo di lavoro di ArtLab 10, che vuole includere gente con speciali capacità e diversi tipi di disabilità, quello che abbiamo fatto qui è stato un festival teatrale per persone disabili. Per me è stato molto interessante lavorare con loro ma al tempo stesso non volevo fare una settimana o un fine settimana di festival di persone disabili perché sono contrario alla ghettizzazione di forme teatrali e di forme d’arte di minoranze e discutendo con loro non volevo solo dei week end in cui dare uno sguardo a questo tipo di teatro. Così ho invitato i responsabili di quei festival per impegnarsi con noi in tutti i nostri programmi, includendo il lavoro di artisti e compagnie che lavorano sia con la disabilità sia con la cosiddetta “gente normale”. 

Questo per includerli nella nostra vita culturale e artistica di ogni giorno. Così non è una cosa da ghetto ma vai a un festival e vedi una qualche produzione, che è meravigliosa e che lavora con gente disabile. Abbiamo anche fatto nuovi lavori con compagnie che lavorano in questo settore, invitando artisti lontani (ad esempio dall’Australia) per mettere in scena nuovi lavori in spazi pubblici con lo scopo di creare la consapevolezza che nella nostra società esistono persone con necessità speciali ma con talento, creatività ed è importante lavorarci assieme perché la qualità del loro lavoro va al di là del lavoro sociale.

Quindi questo è ciò che possiamo fare, ed è abbastanza facile, abbattendo barriere e modi di pensare vecchi per il XXI secolo con le conoscenze tecnologiche che oggi abbiamo. E voi manager culturali, è parte anche delle vostre responsabilità far qualcosa e non costa molto! E non è questione di denaro: è questione di mettere la cultura e l’arte al centro della vita della gente nella nostra società, invece di ignorare ciò che pensano le minoranze o le persone con disabilità. Alla fine l’arte e la cultura provengono dalla comunità e dobbiamo rimetterle al centro della comunità, non più nei templi dell’élite o dell’alta borghesia, senza chiudere la porta ad altri soggetti della nostra società.
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